
Roma Cgil, Cisl Uil unite contro il terrorismo. All’audito-
rium, Parco della musica, della capitale le tre confederazio-
ni manifestano oggi dalle 3 del pomeriggio in poi. Mentre
ieri i tre segretari confederali hanno incontrato il presiden-
te Ciampi, sempre per presentargli le loro iniziative con-
tro il terrorismo. Un colloquio che le stesse confederazio-
ni sindacati avevano richiesto.

All’iniziativa al Parco della musica - «convocata in
tutta fretta, data l’urgenza della situazione», come sottoli-
neano gli stessi sindacati - sono stati invitati a partecipare
i presidenti di Camera e Senato Pier Ferdinando Casini e
Marcello Pera, informati sui contenuti e gli obiettivi che

l'appuntamento si pone. L’invito è stato esteso anche ai
rappresentanti dei partiti politici.

Numerose altre le iniziative programmate da Cgil,
Cisl e Uil per discutere della recrudescenza del terrorismo
dopo il feroce assassinio dell'agente Emanuele Petri per
mano del brigatista Mario Galesi, rimasto poi ucciso nel
conflitto a fuoco. L’obiettivo è quello di «riconfermare
una testimonianza tangibile dell'impegno delle confedera-
zioni contro il terrorismo - dicono i sindacati - terrorismo
che, viene ricordato, è «nemico dei lavoratori, della demo-
crazia, e della convivenza civile».

I lavori dell’appuntamento romano di oggi saranno
introdotti dall'intervento del segretario generale della Cisl
Savino Pezzotta, cui seguirà quello del segretario della Uil
Luigi Angeletti. Mentre il segretario della Cgil Guglielmo
Epifani terrà le conclusioni.

Prenderanno inoltre la parola dirigenti e quadri sinda-
cali, espressione delle diverse realtà territoriali particolar-
mente colpite dagli ultimi avvenimenti di matrice terrori-
stica.

SALERNO

Disobbedienti fermano
treno con carri armati
Una cinquantina di Disobbedienti campani hanno
bloccato ieri pomeriggio le operazioni di carico di
una quindicina di carri armati Leopard alla stazione
di Battipaglia. «Vogliamo essere il granello di sabbia
che inceppa la macchina di guerra», afferma il
portavoce Francesco Caruso. La protesta è durata
una ventina di minuti, i pacifisti sono riusciti a
bloccare le operazioni di carico del treno merci
diretto in Puglia. I Disobbedienti sono scesi dal
treno quando sono intervenute le forze dell’ordine;
non si sono verificati incidenti. Il gruppo si è poi
spostato nella stazione di Salerno dove aspettando
invano l’arrivo del treno, hanno tenuto una sorta di
assemblea gridando slogan e mostrando striscioni
contro la guerra.

MILANO

Precipita ascensore
tre persone ferite
Dopo i casi dei giorni scorsi, un altro ascensore è
precipitato ieri in uno stabile di via Cimarosa a
Pioltello, nell’hinterland milanese. L’elevatore,
intorno alle 13, è caduto per tre piani, pare per uno
sfilacciamento delle funi che lo sostenevano. Al
momento dell’incidente all’interno della cabina
c’erano quattro persone, due uomini e due donne.
Tre persone sono rimaste ferite in modo non grave
e sono ricoverate all’ospedale di Cernusco sul
Naviglio, la quarta persona ha rifiutato le cure
ospedaliere.

MILANO

Arrestato il dirigente
Anas latitante
Ettore Dardano, vice capo del compartimento Anas
di Torino, è stato arrestato oggi pomeriggio a
Chiasso. L’arresto è stato eseguito dai carabinieri del
Nucleo Operativo Ecologico. Il dirigente ora è stato
portato nel carcere di Monza. Dardano era latitante
dal 12 febbraio quando i carabinieri eseguirono una
serie di arresti per la vicenda delle tangenti all’ente
autostrade. E’ accusato di corruzione, turbativa
d’asta aggravata e truffa.

VERONA

Uccide la sorella
con 2 colpi di fucile
Una donna di 46 anni è stata uccisa ieri mattina a
colpi di fucile dal fratello, a Mercenigo di Tregnago,
nel veronese. La donna, Assunta Colombari, è
morta per due colpi di fucile alla testa e alle spalle
sparati da suo fratello Mario. L’uomo dopo aver
ucciso la sorella, è andato a casa di una vicina alla
quale ha detto semplicemente: «Ho ammazzato
Assunta». La vicina ha immediatamente avvisato i
carabinieri di Tregnago che hanno trovato il corpo
di assunta ormai senza vita. I fratelli, entrambi non
sposati, vivevano da tempo insieme. Il movente
dell’omicidio sarebbe maturato a causa della difficile
convivenza dei due che, secondo le testimonianze
dei vicini, avevano continui litigi. L’uomo è stato
arrestato con l’accusa di omicidio volontario.

NAPOLI

Dipendente comunale
si suicida in ufficio
Un dipendente del comune di Napoli, A.P. di 52
anni, si è suicidato impiccandosi nei bagni degli
uffici dove prestava servizio a Villa Parco del
Poggio. Il suo corpo è stato trovato dai colleghi ai
quali si erano rivolti i familiari che non lo avevano
visto rientrare in casa. I soccorritori hanno dovuto
sfondare la porta del bagno. Il suicidio potrebbe
essere dovuto ad una crisi di depressione.

XXIV ANNIVERSARIO
L’Associazione Stampa e l’Ordine
dei Giornalisti di Bologna ricorda-
no

GRAZIELLA FAVA
nell’anniversario della sua tragica fi-
ne nell’assalto terroristico del 13
marzo 1979. Perché la memoria aiu-
ti a rinnovare la pietà e a preservarci
dagli errori anche in assenza di giu-
stizia.
Bologna, 13 marzo 2003

Susanna Ripamonti

MILANO Era appena passata la mez-
zanotte di martedì. Gli agenti della
«Volante Argo» hanno fatto il soli-
to giro di ricognizione: il centro
regionale di coordinamento di For-
za Italia, viale Monza 137, fa parte
dei cosiddetti «obiettivi sensibili»
regolarmente controllati, ma a
quell’ora tutto era tranquillo.

Il giro successivo lo hanno fat-
to a notte fonda, dopo le 2,20,
quando un’auto della vigilanza di
passaggio in viale Monza, ha avvisa-
to polizia e vigili del fuoco che
c'era qualche cosa di anomalo ad
una finestra della sede di Forza Ita-
lia. La Volante, arrivata dopo po-
co, ha accertato che due fori aveva-
no trapassato le ampie vetrate anti-
proiettile, al primo piano della se-
de degli Azzurri. Era chiaro che si
trattasse di colpi di arma da fuoco,
ma fino a ieri mattina gli uomini
della Scientifica non hanno potuto
entrare negli uffici per accertarlo.
Bisognava rintracciare qualcuno
che avesse le chiavi e aprisse la por-
ta e il qualcuno si è trovato solo
nelle prime ore del mattino.

Si è così stabilito che sono tre i
colpi sparati: due proiettili hanno
bucato la finestra della segreteria,
un terzo proiettile è stato trovato
conficcato nel muro esterno dell'
edificio.

All’interno, in terra, frammen-
ti di ogiva, vetri infranti e adesso
sulla vicenda indaga la Digos, men-
tre in Procura si è aperto il consue-

to fascicolo contro ignoti e la fac-
cenda è finita direttamente sul tavo-
lo del dottor Ferdinando Pomarici,
coordinatore del pool Antiterrori-
smo.

Per ora non è stata fatta alcuna
rivendicazione e, in teoria, potreb-
be anche trattarsi di un episodio
senza alcun collegamento con la
politica, anche se gli inquirenti pro-
pendono a credere che si tratti pro-
prio di un atto dimostrativo con-
tro il partito del premier. E a Mila-
no, dopo le scritte antisemite sui

muri della sede Rai contro il presi-
dente designato, Paolo Mieli, quel-
le sulla sede dell'Anpi e della Regio-
ne Lombardia si torna a respirare
«un brutto clima», come ha detto
il presidente del consiglio provin-
ciale, Roberto Caputo.

Potrebbe essersi trattato di un
volgare atto vandalico, dell’impre-
sa notturna di un balordo, ma nes-
suno è propenso a privilegiare que-
sta ipotesi. Un proiettile sparato
contro una sede politica ha l’evi-
dente sapore di una minaccia, di

un’intimidazione che gli inquiren-
ti non trascurano, anche se non
c’erano stati preavvisi. Qualche te-
lefonata anonima di routine, come
ne arrivano a decine a tutti i partiti
politici, ma nessuna minaccia espli-
cita. Lo ha precisato ieri lo stesso
Caputo che ha aggiunto: «È presto
per dire di cosa si è trattato, credo
comunque che non si debba sotto-
valutare il fatto. Purtroppo si sta
creando un brutto clima».

Appena si è diffusa la notizia (è
stato informato anche Silvio Berlu-

sconi) in viale Monza è iniziata
una lunga processione di dirigenti,
assessori, consiglieri. Il presidente
della Camera Pier Ferdinando Casi-
ni ha inviato un messaggio di soli-
darietà al coordinatore regionale
di Forza italia in Lombardia Paolo
Romani: «Ho appreso la notizia
del grave atto intimidatorio rivolto
alla sede del coordinamento regio-
nale di Forza italia e desidero mani-
festarti -scrive Casini a Romani- la
piena e totale solidarietà mia perso-
nale e della Camera dei deputati».
Solidarietà anche dalla Camera del
lavoro di Milano, dove il segretario
Antonio Panzeri ha dichiarato:
«qualsiasi atto di violenza deve esse-
re condannato perchè la violenza
non ha diritto di cittadinanza nella
dialettica democratica di un Paese.
Penso che siano necessarie su ciò
una presa di posizione e di coscien-
za comuni, evitando, in ogni caso,
sterili strumentalizzazioni». E an-
che dall’opposizione sono arrivate
immediate dichiarazioni di con-
danna.

Il gruppo Ds della Camera po-
ne l’accento sulla necessità di «iso-
lare e contrastare ogni forma di vio-
lenza con l'unità delle forze politi-
che democratiche» ed esprime soli-
darietà al coordinamento lombar-
do di Forza Italia. Paolo Romani,
coordinatore regionale di Forza Ita-
lia, che in viale Monza ha un uffi-
cio, ha definito «vile e banditesco»
l'atto, mentre il presidente della Re-
gione, Roberto Formigoni, ha par-
lato di «attentato a Forza Italia e
quindi contro la democrazia».

Il ministro della Salute Girolamo
Sirchia, ha dato mandato ieri ai
carabinieri dei Nas di avviare
controlli in tutta Italia nei
laboratori di piercing e di tatuaggi.
I carabinieri dovranno verificare la
condizioni igieniche e la regolarità
degli strumenti utilizzati in questi
centri. Il provvedimento è stato
preso in conseguenza della morte
di Mauro C., il ventiquatrenne
morto per un’epatite fulminante
proprio, sembra, in seguito ad un
piercing sulla lingua. Il giovane
evrebbe contratto la malattia con
un’operazione eseguita senza le
dovute cautele; finora non è stata
formalmente aperta un’inchiesta,
ma i primi risultati dell’autopsia
parlano di
«esofago-gastro-duodenite

ulcerativa, epatopatia acuta in
paziente leucopenico», epatite
fulminante. Da due settimane
Mauro aveva cominciato a sentirsi
male accusando nausea, vomito,
febbre alta; il suo medico di
famiglia visitandolo non aveva
riscontrato particolari patologie,
ma aveva notato sulla lingua un
buco intorno al quale c’era una
zona annerita. Comincia così il
calvario del giovane che si è
concluso con la sua morte il 9
marzo all’ospedale Niguarda di
Milano. I sanitari avvisano i
giovani sulla pericolosità di
piercing e tatuaggi effettuati in
centri non specializzati che non
rispettano le norme igieniche
fissate dal Consiglio superiore della
sanità nel ‘98.

Cgil, Cisl e Uil
contro il terrorismo

L’attentato a Biagi? Prevedibile e preannunciato
Michele Tiraboschi, suo allievo ora sotto protezione, racconta dei timori del docente e parla della mancata scorta

Controlli sui laboratori di piercing, dopo la morte di un giovane

oggi manifestazione a Roma

Due colpi hanno infranto i vetri di una finestra, un terzo si è conficcato nel muro dell’edificio. Nessuna rivendicazione

Milano, spari contro la sede di Forza Italia
Paolo Romani: atto vile e banditesco. Messaggi di solidarietà di Casini, dei Ds e della Cgil

Gigi Marcucci

BOLOGNA «A Roma hanno cominciato a
farmi discorsi strani. Credo che sappiano
qualcosa di preciso su di me che non mi
vogliono dire. Sono tutti molto allarmati...
Mi invitano a essere prudente». Così, po-
chi giorni prima di essere assassinato, par-
lava Marco Biagi. A raccontarlo è Michele
Tiraboschi, prima allievo, poi amico e col-
lega di Biagi, nel volume “Morte di un
riformista” (edizioni Marsilio), da ieri in
libreria. Tiraboschi, giovanissimo docente
di diritto del lavoro alla facoltà modenese
di Economia, definisce quella di Biagi una
sorte di morte annunciata. «Non posso
certo dire, con il senno di poi, che nulla
lasciasse presagire quello che poi è accadu-
to», scrive. E spiega: «Diversamente da
quanto successo solo tre anni prima con
l’assassinio del professor Massimo D’Anto-
na - stesso incarico ministeriale, stessa fa-
ma di giurista progettuale e riformista ap-
partenente alla “generazione di mezzo” -
l’attentato terroristico a Marco Biagi era
anzi chiaramente prevedibile e preannun-
ciato».

Dal 19 marzo 2002, giorno in cui Bia-
gi, consulente del ministro del Welfare, fu
assassinato sotto casa a Bologna, Michele
Tiraboschi conduce un’esistenza blindata.
Le misure di protezione sono state raffor-
zate dopo la sparatoria sul diretto 2304:
due morti, il poliziotto Emanuele Petri e il
brigatista Mario Galesi, che era diretto ad
Arezzo con Nadia Desdemona Lioce, arre-
stata. Nella stessa città, il giorno dopo,

avrebbe dovuto arrivare anche Tiraboschi,
continuatore dell’opera di Biagi, indicata
come bersaglio politico nel linguaggio un
po’ tecnico e un po’ giurassico del docu-
mento con cui la Lioce ha rivendicato
l’omicidio del professore.

Tiraboschi, nel suo libro, non rispar-
mia attacchi a chi, prima della sua morte,
aveva criticato Biagi. «È stato aggredito
politicamente, prima ancora che fisica-
mente - scrive - attraverso una strategia di
demonizzazione dell'avversario a cui si so-

no accompagnate numerose mistificazio-
ni sui contenuti delle riforme da lui propo-
ste e progettate, soprattutto in tema di
revisione dell'articolo 18 sello Statuto dei
lavoratori».

La parte iniziale di quella che ha defini-
to la «storia di un nome e di una persona a
me cari» Tiraboschi la dedica agli ultimi
giorni del professore. È una cronaca essen-
ziale, proprio per questo significativa.

Si parte dal 14 marzo, cinque giorni
prima dell’attentato. Un settimanale pub-

blicò la relazione semestrale dei servizi se-
greti, contenente la descrizione dei possibi-
li bersagli del partito armato. Tiraboschi
parla di una telefonata a Biagi del sottose-
gretario Maurizio Sacconi, che manifesta-
va «una fortissima preoccupazione» per
l’incolumità fisica dell’amico giuslavori-
sta, a cui da ottobre era stata tolta la tutela.
«Già il giorno successivo - ricorda Tirabo-
schi - era stata preparata una bozza di
lettera del ministro del lavoro, con cui si
chiedeva l’immediato ripristino della scor-

ta. Roberto Maroni avrebbe dovuto firma-
re quella lettera mercoledì 20 marzo, al
suo rientro nella capitale. Troppo tardi».

Il pomeriggio del 19 marzo, poche ore
prima di morire, Biagi è in facoltà. Una
riunione viene bruscamente interrotta dal-
la telefonata di un altro collaboratore del
ministro. «Credo che si trattasse dell’avvo-
cato Sassi, ma non ho mai voluto appro-
fondire la questione - scrive Tiraboschi -.
Ricordo invece chiaramente che Marco si
era improvvisamente alzato dal tavolo del-
la riunione e, dopo pochi istanti, era usci-
to dall’ufficio per cercare un luogo appar-
tato nel lunghissimo corridoio che percor-
re l’intera ala est» della facoltà. Della telefo-
nata Tiraboschi ascoltò solo l’inizio: «Con
una ironia delle più amare, e anche con
un’inconsueta tensione nervosa, Marco e
il suo interlocutore stavano tratteggiando
l’identikit del prossimo bersaglio delle Bri-
gate rosse, così come delineato dal Rappor-
to semestrale dei servizi segreti». In quelle
pagine, ricorda Tiraboschi, c’erano «paro-
le chiare e inequivocabili. Mancavano solo
un nome e un cognome per completare
l’identikit: il nome e il cognome del profes-
sor Marco Biagi». Nonostante questo cli-
ma, Biagi non era una persona disperata e
aveva continuato il suo lavoro coraggiosa-
mente, anche dopo che gli avevano tolto la
scorta. Delle minacce telefoniche ricevute
negli ultimi mesi parlava solo di sfuggita.
Più che altro, spiega l’allievo, per giustifica-
re la richiesta dei tabulati telefonici del
secondo semestre 2001 alle autorità del-
l’Ateneo. Una delle telefonate denunciate
proveniva proprio da lì.

Uno dei fori
provocati
da colpi di
arma da fuoco
in una finestra
della sede di
Forza Italia
a Milano
Scarpiello/Ap
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